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SEMPRE DI NUOVO 

Sempre di nuovo, benché sappiamo 
il paesaggio d'amore 

e il breve cimitero con i suoi tristi nomi 
e il pauroso abisso silente, dove per gli altri 
è la fine: torniamo a coppie tuttavia 
di nuovo tra gli antichi alben, ci posiamo 
sempre, di nuovo, tra 1 fiori contro il cielo. 

l_ 
(da Poesie, Einaudi) 

GUSTAW HERLING 

Eterni ritomi 
esami continui 

ARMINIO SAVIOU 

C i sono artisti scia-
lacquaton, che di­
sperdono, e anche 
semplicemente 

_ _ _ _ _ perdono (per di­
strazione, per (ur­

to, per fuoco, come, secondo 
la leggenda accade a Romano 
Bilenchi) le loro"opere, com- . 
prese le migliori. Altn, invece, 
forse non più fecondi di quelli, ' 
certo più accorti, «non buttano 
via mai niente» Fu il caso di 
Francois Maunac, che tanti an­
ni fa ci stupiva, ogni settimana, 
nmpiendo su Nouoel Observa-
teur un'intera pagina con tutto 
quello che gli passava per la 
testa svegliandosi la mattina 
(ma come sapeva dirlo bene) 
E stato poi il caso di Witold 
Gombrovvicz, che per cinque 
lustn, dal 1953 al 1968, ha te­
nuto sulla nvista Kultura (po­
lacca, dissidente, pangina) un 
diano in seguito raccolto in tre 
volumi di circa mille pagine È 
infine il caso di Gustaw Her-
ling, anche lui polacco ed esu­
le, che dopo la morte di Gom-
brovicz ha ripreso il (ilo del di­
scorso con un «Diario scntto di> 
notte» (quattro volumi, un 
quinto in corso di stampa), di 
cui è appena uscita un'antolo-
già per Feltrinelli (267 pagine, 
lire 32 000) 

Fra i due dian c'è una diffe­
renza, che Herling sottolinea 
con premura, e cioè Gombro-
vicz, pur scrivendo «in modo 
superbo», parla solo «di se stes­
so», Herling si sforza invece di 
•dipingere, come posso, l'epo­
ca in cui vivo», lasciando alla 
sua persone un posto secon­
dano, volutamente modesto, 
quello di «un piccolo auton-
tratto in un grande quadro» 

Operazione nuscita7 La n-
sposta e difficile Ricchissime 
di ntlessioni, divagazioni, n-
cordi, raccoti alla Borges, cita­
zioni, affollate di personaggi 
poco noti e illustn vivi o morti e • 
montun, ven e inventati, cioè 
usciti da romanzi e racconti al­
trui, le pagine del diano forma­
no infatti, è vero, nel comples­
so una sorta di cronaca indiret- ' 
ta, parallela, nvalc, antagoni­
sta rispetto alla Stona solenne 
(scntta con la «S» maiuscola). 
contestata a detestata in quan­
to apportatrice con la compli­
cità infame delle Ideologie 
(dell Ideologia) di crudeltà, 
lutti, dolore. Ma, anche nei 
brani più impersonali, dove sul 
commento prevale (spadro­
neggia) la lunga citazione tra 
virgolette, si avverte comunque 
la mano dell'autore, guidata 
da passioni indignazioni, os­
sessioni 

Quali7 Nato nel 1919, a ven- -
l'anni Herling fu preso pngio-
niero, come tanti altri suoi 
connazionali, non dai tede­
schi, ma dai sovietici, e per 
due anni conobbe l'universo 
«concentrazionano», il Gulag, 
nel campo di lavoro di Kargo-
pol Quell'espencnza (di cui 
ha lascialo una testimonianza 
in «Un mondo a parte», giudi­
cata da Bertrand Russel «il libro 

più sconvolgente e meglio 
scritto sui lager sovietici») lo 
ha profondamente segnato, 
com'è umano Sicché il bersa­
glio della sua polemica, ora 
esplicita, era implicita, sempre 
incalzante, instancabile, mar­
tellante, quale che sia l'argo­
mento (apparente) trattato 
nella pagina ambile, è sempre 
uno ed uno solo, anche se so­
no diversi i nomi con cui lo si 
può indicare: Intolleranza, fa­
natismo, razzismo, nazifasci­
smo, ma anche stalinismo 
(anzi, meno restnttivamente, 
sovietismo), insomma e in 
breve il Totalitarismo, questa 
stimma di tutti i van succitati 
velenosi ingredienti. 

Il recensore mentirebbe se 
affermasse di aver letto con 
piacere questo diano, che cer­
to non è stato scritto solo di 
notte, ma che notturno è senza 
dubbio, perchè nflette la cupa 
caligine che per quasi un seco­
lo ha rabbuiato «• rabbuia i cicli 
d'Europa. Con interesse, e 
molto, si Con piacere no dav­
vero Dispiace, infatti, mette a 
disagio, (orse (sotto sotto) im-
ta, questo ntrovarsi sempre da­
vanti allo stessei passato che 
non passa mai, e dover soffrire 
gli stessi nmor&i, e subire gli 
stessi esami, senza nuseire a 
sapere se finalmente (comuni­
sti, ex comunisti, neocomuni-
sti, postcomunlsti) siamo stali 
promossi e definitivamente 
bocciati Come esaminatore. 
Herling ha le carte in regola la 
sua conoscenza della matcna 
è diretta e sofferta, la sua cultu­
ra umanistica palesemente va­
sta, l'intelligenza acuta e sotti­
le Ma sempre esaminatore è 
Magan involontario. Non però 
indulgente. -

Infine Arruolatosi nell'ar­
mata di Anders, Il giovane Her­
ling ha combattuto in Medio 
Onente, Nord Afnca. Italia, e 
ha partecipato alla conquista 
di Monte Cassino uno degli 
episodi più epici e tragici della 
guerra che egli rievoca in po­
che righe magistrali Qui è ine­
vitabile un'altra nota persona­
le del recensore Nel 1944-45, i 
giovani comunisti italiani 
(gappisti, partigiani, soldati) 
provavano per i polacchi di 
Anders un sentimento ambiva­
lente, contraddittono. Li am­
miravano come commilitoni 
coraggiosi (ino all'eroismo nel­
la lotta contro i nazisti Ma al 

. tempo stesso li deprezzavano 
come elencali, reazionan, roz­
zi e (naturalmente) anticomu­
nisti Scoprire che fra quei 
•contadinaccl» in uniforme, 
devotivaIla Madonna e all'al­
col, e inclini all'incendio della 
bandiere rosse e alle incursio­
ni contro le pnme sedi del Pei, 
c'era un intellettuale come 
Herling è un'ironica sorpresa, 
un'occasione stimolante (ma 
quanto faticosa) di ulteriore ri­
pensamento autocntico 

Gustaw Herling 
«Diano scntto di notte», Feltri­
nelli, pagg 267 lire 32 000 

Dalla Corea lacerata da opposti imperialismi la testimonianza di un intellettuale: 
Yi Munyòl, autore da milioni di copie in patria, a Milano per la presentazióne del 
suo primo romanzo tradotto in Italia 

Confusione a Seoul 
S orridente, elegante, 

paziente, la moglie 
pochi metri più in là 
che filma la nostra 

«••••••••— conversazione con 
una grossa videoca­

mera giapponese, Yi Munyòl 
non 6 forse il personaggio che 
ci saremmo attesi dalla lettura 
de II nostro eroe decaduto, che 
apre la nuova collana di narrati­
va Giunti (pagg 115, lire 16 000, 
insieme con La costa dei sussur­
ri di Lidia Jorge e L'angelo cal­
ciatore di Hans-Jorgen Nielsen) 
e di cui ha già scritto su queste 
pagine lunedi scorso Grazia 
Cherchi Questione di date sicu­
ramente // nostro eroe decadu­

to venne pubblicato in Corea 
nel 1987, durante la dittatura 
del solito generale, in clima di 
repressione e di rassegnazione 
alla repressione, quando il ri­
chiamo del maestro elementa­
re («Voi siete stati pnvati dei vo-
stn diritti e non avete saputo in­
dignarvi Voi vi siete sottomessi 
a un potere ingiusto e malvagio 
e non avete saputo vergognarvi 
E siete per giunta i migliori della 
classe») doveva suonare ben 
critico alle orecchie degli intel­
lettuali (ì migliori appunto), 
accomodanti o vilmente nasco­
sti (come tanti dei nostri). Ma 
nel nostro eroe decaduto c'è • 
anche un bel po' di scetticismo 

ORESTE PIVETTA 

e in Munyòl un bel pò di sag­
gezza e di ironia, l'ironia distac- ' 
cata di chi suppone d'aver capi­
to molte cose della vita (e pro­
babilmente le ha capite) la li­
bertà riconquistata è un fanta­
sma, il mondo cammina sem­
pre peggio, la gente non si 
menta granché, sempre in cor­
sa con il miraggio d'arricchirsi, 
gli ideali più nobili, ì valon, i 
sentimenti non si sa dove siano 
finiti, l'alcol porta un po' d'alle­
gria e di oblio, l'alcol per so­
pravvivere nel nuovo paradiso 
dei consumi 

Munyòl, cinque anni dopo, 
non ha l'aria dell'ex studente 

contestatore (anzi con gli stu­
denti ha avuto violenti contra­
sti) , non è un intellettuale che 
affonda nello scetticismo e nel­
la disillusione, non sta però dal- > 
la parte del governo e non guar­
da la televisione Scrive libn 
vendendo milioni di copie (nel 
giro di un anno potremo legge­
re L'uccello dalle ali d'oro e 
L'muerno di quell'anno, sempre 
Giunti) E' un moderato nemi­
co degli eccessi (anche quelli > 
del consumismo e quindi dei "• 
modelli americani che hanno 
conquistato il suo paese, trami­
te il Giappone) e in mento al * 
futuro prevede che sarà sempre 
peggio Ma aggiunge che, co­

lo scrittore coreano Yi Munyòl a Milano 

Signor Munyòl, lei è uno scritto­
re famoso e molto letto In pa­
tria. Ma non ha sempre avuto vi­
ta facile. Anche per colpa di suo 
padre, che nel 1951, quando lei 
aveva solo tre anni, decise di 
abbandonare la famiglia, sce­
gliendo di vivere nella Corea 
comunista. 

«Nella vita ho incontrato tante dif­
ficoltà E molti ostacoli ho cono­
sciuto nella camera professionale 
Metta che abbiamo dovuto tutti in 
famiglia nfarci la faccia davanti al­
le autorità Mia madre, ad esem­
pio, per allontanare qualsiasi so­
spetto, ha pensato bene di ab­
bracciare sempre più convinta la 
fede religiosa E' diventata cosi, 
per dimostrare il suo anticomuni­
smo, un pezzo grosso nella chiesa 
protestante, la più importante nel­
la sua parrocchia dopo il pastore 
MolU in Corea diventano religiosi 
per opportunismo, per mettersi al 
nparo dall accusa di comunismo 
lo ho vissuto con quest ombra su 
di me e con un vigilante sempre 
alle spalle, fino al 1982, un poli­
ziotto che mi controllava e al qua­
le dovevo rendere conto delle mie 
attività e persino dei miei progetti 
Le autorità temevano che mio pa­
dre potesse tornare oppure che 
noi ci trasformassino in spie per il 
regime comunista Sette anni fa 
ho ricevuto una lettera da mio pa­
dre, che non avevo mai più rivisto 
Ho chiesto di andare al Nord Ma 
la procedura è lunga I due gover­
ni si parlano, i contatti sono fre­
quenti Paradossalmente è più fa­

cile passare la frontiera per ragio­
ni politiche Io non sono persona 
utile alla propaganda del Sud e 
tantomeno a quella del Nord Pen­
so che non nvedrò mai più mio 
padre» 

Anche i suoi studi sono stati al­
lora in qualche modo influenza­
ti dalla vicenda paterna? 

«Corto, perchè ad esempio mi sa­
rebbe stato impossibile andare al-
1 estero Ho seguito corsi di stona 
della letteratura coreana, ma mi 
sento soprattutto un autoditalta e 
ho letto molto quindi di altre lette­
rature, a partire dai classici da 
Plutarco Dante, Petrarca e poi 
Doslocvski), Tolstoi. e poi ancora 
Hessc e Gidc Dai trentanni in su . 
mi sono appassionato di filosofia 
e mi sono sentito molto attratto 
dall'esisten/ialismo e da Sartre 
Poi sono tornato alle origini, alla 
tradizione coreana Ma non sarei 
diventato scrittore, senza quel­
l'ombra e quei sospetti di simpatie 
comuniste La mia idea era di di­
ventare impiegato dello Stato Mi 
sono accontentato di diventare 
giornalista giornalista di redazio­
ne che controlla le pagine e gli ar­
ticoli degli altn Quando dopo tre 
anni di quel tirocinio avrei potuto 
cominciare a scrivere anch io mi 
sono sentito preso da un altro tipo 
di scnttura Sono nati cosi i mici 
primi racconti e i miei primi ro­
manzi Mi chiedono come sono 
diventato scrittore Rispondo che 
ho fallo il possibile per evitare 
quesla strada, ma non ci sono riu­
scito E' stato il destino a decidere 
per me E stato il romanzo a sce­

gliere me» 
Ha deciso bene se è vero che ha 
scritto ormai una quarantina 
tra romanzi e racconti lunghi 
vendendo milioni di copie, mol­
tiplicando Il suo successo attra­
verso versioni teatrali e cinema­
tografiche. Undici film sono sta­
ti tratti dai suoi libri. Un altro è 
in corso di lavorazione da II no­
stro eroedecaduto (rappresen­
tato a teatro quattro anni di fi­
la). 

«Litigo sempre con i registi e quin- . 
di evito di andare poi al cinema II 
cinema coreano è ad un livello 
molto basso» 

Ha citato tra I suol autori prefe­
riti soltanto europei. Non c'è un 
orientale. Non c'è neppure un 
giapponese, il grande Tanizald, 
ad esempio. - - * 

«I coreani hanno sempre visto con 
antipalia il Giappone e i giappo­
nesi Li abbiamo sempre conside­
rati dei barbari Loro sono stati 
sempre debiton nei nostn con-
Ironti Una volta il centro della ci­
viltà per noi stava in Cina e noi ne 
eravamo i primi bcnefician ed era­
vamo un ponte verso il Giappone 
La stona è mutata, si è rovesciata 
Ora amva tutto dal mare, dall'A-
mcnca Siamo colonizzati dall'A­
merica e il tramite di questa colo­
nizzazione è il Giappone Anche 
in Vietnam sta accadendo la stes­
sa cosa» 

Neppure la letteratura si salva 
allora da questa vostra antipa­
tia? „ 

«Siamo stati invasi dai giapponesi, 

che hanno cercato di imporci la 
loro lingua e la loro cultura ci 
hanno persino proibito di parlare 
coreano Tanizaki o Kawabata 
vengono letti, ma non sono consi­
derati grandi Non hanno nulla di 
onginale da mostrarci» -,. ., *. 

Colonizzati e divisi, allora. Con 
un complesso di frustrazione * 
nel confronti del Giappone, che ' 
ora avvertite più potente e ricco 
di voi. Questo mi sembra la con­
dizione del suo paese... 

«Abbiamo sempre vissuto tra due 
imperialismi, quello sovietico e 
quello amencano senza poter J 
scegliere altro Di questo racconto , 
nel libro che sto senvendo. nove 
volumi, sci già finiti II titolo si po­
trebbe tradurre con il termine « 
Frontiera, nel senso appunto di li­
mite sul quale si affacciano due . 
potenze Adesso un imperialismo , 
è tramontato Resta l'altro, tnon-
fante C'è poco da scegliere» 

I suol Intellettuali non si ribella­
no neppure più, malgrado gli 
ammonimenti del suo maestro 
di scuola: «Voi vi siete sottomes­
si . < 

•Il nostro eroe decaduto è stato 
scntto in quel momento particola­
re della quinta repubblica quando 
tutti chiedevano nforme e il gene­
rale le negava Parla per metafora 
di alcuni intellettuali coreani Non 
è detto che siano tutti cosi » 

Ma lei ugualmente non ha molte 
simpatie per l'opposizione e in 
particolare per gli studenti che 
si oppongono al regime... -

«Sono troppo ideologizzali dal 

munque vadano le cose, se 
crollano le ideologie, se la so­
cietà dei consumi trascina nella 
crisi ogni valore, se l'identità di 
un popolo si smarrisce di fronte 
ad ogni sorta di impenalismo, 
ci resta il rispetto per noi stessi 
quella dignità personale che 
sola potrebbe dare senso alle 
parole libertà, democrazia, mo­
rale . «Ecco il vostro maestro -
scrive Munyòl - ha fatto per voi 
quello che poteva fare» Ma la 
Corea è un paese di deboli sen­
timenti Di giorno ha tempo so­
lo per lavorare Di sera si di­
mentica il giorno nell'alcol. Da 
loro ci sono solo tre programmi 
televisivi E tutti e tre statali 

vecchio marxismo a Kim il Sung 
Sono tutte idee venute dall'ester­
no che non hanno radici nella 
realtà coreana, non sono nate dal 
popolo, sono state imposte da 
una piccola minoranza intellet­
tuale, che ha deciso lei da che 
parte si dovesse andare Solo teo­
ria Gli anni ottanta in Corea asso­
migliano ad una mostra delle 
ideologie radicali Sono stati anni 
difficili per me Sono stato messo 
al bando dagli oppositori, mentre 
ero emarginato dall'establish­
ment» , t < 

Avrà venduto meno... 
«Le vendite sono nmasle alte E' 
successo un fatto cunoso Un rac­
conto. L'età degli croi, era stato 
proibito dal governo, che ne aveva 
permesso dopo alcuni mesi la dif­
fusione Allora sono stati gli stu­
denti a condannarlo » 

Da noi sarebbe stata tutta pub­
blicità. -

«Ne ho vendute soltanto quattro-
centomila copie» 

A chi le ha vendute? 

«La risposta è semplice I coreani 
non adorano il loro governo, ma 
non amano neppure il movimento 
studentesco Quante volte sono 
scesi in piazza per ncacciare gli 
studenti nei campus» ,, 

Non è un bel panorama. Alme­
no, però, pensando alle sue ti­
rature, non c'è crisi della lettu­
ra in Corea. 

«La gente legge di più nspetto ad 
altn paesi Non guarda la televisio­
ne 0 la guarda poco E' ntenuta 
un mezzo di comunicazione di 
bassa qualità, respinta dagli intel­
lettuali» ~, v '-" 

Al contrario che in Italia...Come 
scrive, quanto scrive? „ 

«Preferisco ti racconto lungo al ro­
manzo Riesco a controllarlo me­
glio Scrivo sulla base di una sca­
letta molto precisa, dall'inizio al­
l'ultima pagina Scnvo a mano, in 
mezzo ai libn del mio studio, cor­
reggo molto e amo la pagina mol­
lo corretta che mi «»mbra viva. So­
lo I ultima versione la faccio al 
computer» . — , ., 

Non abbiamo mai parlato di 
donne. Nell'unico suo libro ar­
rivato in Italia appena l'ombra 
di una donna. 

•Forse ho una immagine tradizio­
nale della donna, custode della 
famiglia, che prepara le nuove ge­
nerazioni La donna può fare al­
tro, ma non può mai nnunciare a 
quel ruolo Avevo una nonna tanti 
secoli fa che era una cuoca 
straordinana, ma era anche arti­
sta, farmacista, medico, filosofo 
Ha avuto sette figli e ha trasmesso 
il suo sapere a loro, rinunciandovi 
per sé Sono diventaU filosofi, me­
dici artisti » i ( - « 

E se fossero state sette figlie: 
tutte cuoche? Ultima domanda: 
come vede il futuro? 

«Non e è che il peggio Mi sembra 
questa la direzione» -, 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

L'incanto 
nelle vie di Parigi 

N
ella bella collanina «Frammenti» 
della Biblioteca del Vascello (via 
dei Maffei, 28 -00165 Roma) dove , 
ad esempio è apparso, con lesto a 

_ _ _ _ _ fronte, quel meraviglioso racconto 
di R.L Stevenson che è L incantatn , 

ce è apparso, anzi napparso dato che venne 
pubblicato per la pnma volta a Roma, nel 1945 
dall Edio ice cultura moderna, Nell'ano di Parigi * 
di Aldo Palazzeschi Vi sono raccolti, accompa­
gnati oggi come allora dai piccoli schizzi di Or- ' 
feo Tamburi, sei deliziosi pezzi che lo scrittore ' 
fiorentino pubblicò negli anni in vane sedi Pez­
zi deliziosi, dicevo, in cui si respira I ana di Pari­
gi attraverso Palazzeschi, la sua prosa anosa. 
ricca di ironia, di finezza, di poesia. Insomma, 
un piccolo incanto Nel brano di apertura. L'ulti •• 
ma Man-'henta, lo vediamo vagabondare, solo e 
felice. p:r le vie di Pangi nel giorno di Pasqua 
del 191-1 e entrare poi nel teatro Sarah Ber- » 
nhardt cove si dà l'ultima replica, davanti a un , 
pubblico domenicale, di «La dame aux Camé-
lias», il \<ecchio dramma romantico di Dumas. , 
interpretato dalla grande attrice per l'uluma vol­
ta (poi per una caduta, ebbe amputata una > 
gamba •» continuerà a recitare solo «in opere ' 
scritte per lei inferma sopra una poltrona») 
SenUte <. ome la descrive Palazzeschi «La testa ' 
dell'altri:e celebcrnma. già settantenne e mala­
ta, non tra che una parrucca bionda da cui sbu­
cava una dentiera, le gambe non reggevano più > 
il fragile corpo ndotto allo scheletro appena n-
vestito cella pelle » La conclusione è questa > 
«Girando senza meta per una metropoli gigante­
sca, avevo colto I ultima margherita dell'Orto- • 
cento». Nei pezzi successivi Palazzeschi assiste ' 
a un'astJ di autografi celebn, traccia un ntratto 
assai penetrante di Toulouse-Lautrec visitando­
ne una mostra, osserva la povera gente che dà 
da mangiare agli uccelli (nel finale «Spuntano 
le ali», che ha un colpo di scena assai diverten- , 
te). ad esempio nei giardini delle Tuilenes dove J 
«ogni pomeriggio capitava un vecchio che si « 
piazzava in mezzo con le braccia spalancate , 

dopo essers' cosparso di semi tutto il corpo dal- ' 
le scarpa al cappello, in modo che i passen \o- ' 
landogli addosso finivano per ricoprirlo, finché 
non si e'ano beccati i semi fino all'ultimo, e an- * 
cora seguitavano a rovistarlo per vedere se qual-, 
cuno ncn vi fosse nmasto» Insomma un libnci- . 
no di una grazia impetibile i • - ' . e 

Occupiamoci ora degli ultimi anni di James 
Joyce rjiccontau da un suo devoto estimatore, ' 
Jacques Mcrcanton, cntico e romanziere allora " 
poco m ino che trentenne. 11 quale in Le ore di 
James Joyce (Il Melangolo) è come se scattasse _, 
una ser e di istantanee al grande scnttore dal 
1938 al dicembre 1940 (a meno di un mese dal­
la morte) È la sua tesUmomanza unica, toccan­
te, in cui Joyce è npreso nella quotidianità («le 
parole che gli ho fatto dire» - scrive nella prefa­
zione M ercanton - «sono quelle che davvero ha 
detto») >:on le sue ìdiosinoraste, i suoi gravi pro­
blemi familian, ì fanciulleschi abbandoni, la 
passion-: per la musica («Avrei potuto guada­
gnare una fortuna con la mia voce Einvececo-
sa ho fatto'»), i febbrili ntocchi a Jùnnegane Wa­
tt? (ad un certo punto sta nsistemando un pas­
saggio «ancora non abbastanza oscuro»1) l'«al-
legna st-greta e malinconica» Se è vero, come 
sottohni'a ottimamente la curatrice e traduttrice 
Laura B-inlew, Mercanton guarda Joyce con oc­
chi inn? morati e ne fa «quasi un santo laico», è 
altrettarto vero che nesca a dame un ntratto ' 
inedito, dal vivo, cogliendone con grande sa­
pienza molti tratti, in modo quasi pittonco. Cosi 
sarà difficile dimenticare corti passaggi e certe ' 
immagi n di questo bel testo «il viso scarno ve­
lato da una mistcnosa pietà», «il passo leggero 
di un'e trema eleganza la testa buttata all'm-
dietro Slitto la tesa del grande cappello » Infi­
ne, un aneddoto nguardo a un incontro con i 
Proust Joyce ncorda che «una volta, in una se- • 
rata in cui lui non parlava altro che di duchesse, -
mentre io sarei interessato semmai alle loro ca- < 
menene» e l'episodio tragicomico finale (con 
l'accenlo sul tragico) rigurdantc le difficoltà in 
contratc da Joyce nel nparare in Svizzera (dopo 
l'occup.izione della Francia) le autontà svizze­
re lo av<»vano preso per ebreo «lo confondeva- , 
no con Leopold Bloom» . i> i i »«ov\ 

Mi sia ora consentito un minuscolo omaggio 
a Tullio Pencoli e ai suoi splendidi Portraite 
(Electa in cui ne figura uno anche di Joyce") so- ' 
no tutti da guardare e nguardare Mi chiedo ** 
tanti sai [gì sul meraviglioso Cechov valgono il n- \ 
tratto memorabile che trovate in questo libro? 
Altro ci* e David Levino, che personalmente mi 
ha stancato qui abbiamo un incantevole poeta 
con.anohe un acume fuon del comune si vede » 
il ntratto di Graham Grecne Pencoli con questo 
suo ntriitto ha «scritto» tutto sullo scnttore ingle­
se t ,. - ""- -
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